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.ristema statùtico nazionale in «Rassegna del
l'Economia Lucana» Anno XIV - n. 6 
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QUEL TEMIBILE 
E TEMUTO CENSORE 

La statua che sormonta l'ingresso secondario della sede centrale 

dell'Istituto centrale di statistica, opera dello scultore J\lorbiducci, 

rappresenta il magistrato romano, denominato Censore, anche se la 
scritta ( 1 ), posta ai suoi lati, si riferisce al re Servio Tullio a cui s1 

attribuisce l'istituzione del censimento ( cnwtJ pop1t!i Rotllcllli). 
Il censimento c la magistratura romana della censura non sono 

nati nello stesso tempo. Infatti il primo censimento romano, così come 

ci è stato tramandato da Tito Livio (z) c da Dionisio di Alicarnasso (_1) 
fu effettuato dallo stesso Senio Tullio, sesto re di Roma, di stirpe 

etrusca, nel sec. VI a.C.; ment.rc le origini della censura c, pertanto, 

primi censori L. Papirio .Mugillano c L. Scmpronio ;\tratino, secondo 

FaJti cemorii (4), si collocano nell'annu 44) a.C. ( = 3 I I u.c.). 
Dopo la monarchia, i censimenti cd i ÙtJ!ra, sacrifici purificatori 

che li rendevano perfetti dal punto eli vista dcll'effìcacia legale, furono 

in epoca repubblicana di competenza dci cr)nsoli, ai lJLiali erano state 

affidate la maggior parte delle prcrogati,·c che furono dci re. 

L'istituzione dei censori è dagli studiosi variamente spiegata; ma 

si può essere inclini a pensare che le moti v azioni prossime siano stare, 

da una parte, l'esigenza di sollevare i consoli da un'operazione (il té'!IJNJ) 

che diveniva sempre più complicata c difficile a compiersi cnt ro i limiti 

annui della loro carica, anche tenuto conto che spesso erano assorbi t i 

dal comando militare c perciò si trovavano fuori Roma c, dall'altro, Lt 
preoccupazione dei patrizi di arginare l'ascesa della plebe, che aveva 

richiesto ed ottenuto il consolato. 
Infatti i censori furono di estrazione patnzta; il primo censore 

plebeo si ebbe nell'anno 3 51 a.C. ( = 40) u.c.) c fu C. Marcio Rutilo, 

mentre un collegio di due censori plebei fu eletto solo nel 1 3 I a.(:. 

La magistratura della censura, dapprima straordinaria, in quanto 

nominata in corrispondenza di esigenze particolari anche se periodiche, 

divenne successivamente ordinaria, con carattere pere'> non continua

tivo, e fu compresa fra le magistrature maggiori, sia pure Jtrle imperio, 

per la sua forte caratterizzazione urbana. 
Ogni cinque anni un decretum .renaluJ indiceva le elezioni dci due 

censori, i quali poi erano eletti dal popolo nei comitia centuriata ( 5 ), 

sotto la presidenza di un console o di un magistrato avente potestà 

consolare (6). 
Dopo l'elezione, che avv~mva tn primavera, di regola nel mese di 

aprile, i due censori, dopo aYer giurato solennemente, entravano 

immediatamente in carica. 

Come si è detto, i censori erano stati istituiti principalmente per 

dirigere le operazioni del censimento, che comportava la classificazione 

dei cittadini secondo l'età ed il loro patrimonio, al fine di porre le basi 

dell'organizzazione della città ( condere urbe m o condere re m publicam). 

Questo diritto di classificare i Romani ai fini della composizione 

dell' exercitu.r (età) e della corresponsione del tributum (patrimonio) 

(t) <Òen·ius Tullius ccnsum instituit, rem 

salubcrrimam tanto futuro imperio, ex lJLIU belli 

pacisljue muni<l non viritim, ut ante, sed pro habitu 

pccuniarum ficrcnt. Tum classcs ccnturiaSlJLIC et 

h une ordincm ex censu discripsit>> (Tito l .ivio, .·J/; 
ur/;1' (()lldila, 1, 42.). 

(::) Tiro Livio, '!.1'., 1,42-44: 4.4: «Lcnsus in 

civitate et discripti<> centuriarum ,·lassiunK]Ue non 

nat: ab Scn·io Tullio est facta». 

( 1) Dionisio d i .\l i ca rnasso, .\'Jori!i di Ro!lla 

tll't'!IÙ'il, J \', I l,(> l'). 

(4) !'·~ l'elenco di tutti i censori. ì\ell'ordinc 

,!lfahctico i: st:lt<> pubblicato in 1·: Dc Ruggero, 

l h::;iol!llrio i :f'i~r,;jÌt'o, Roma 1 <)Cc\ \'o l. Il, prima 

parte, pp. 1 (,S 1 '). l .'optni(ltll' del :\lomnlscn (/.1' 
rlroil pu/J!it' l'tl!!!tiÌI!, Paris tSt;.!, \td. IV, p. 1) per 

l'ann" ; I<) u.c. i: stata ,·ivaccmt·ntt· contr;tstata dal 

Dc \!art 11w nel primo \'olumL· dciLt qu S!oritl tldft, 
t'!J.il illl·;·;r.JI( /'()))/<11/t/, 

\1, l t'f!I!Jili,, a!llllritllti erano u >m p< ''t i da tutte 

k t'm/uri,t. che costituivano l't'\'trcilu.r url!tlllll.ì. 

l·.ran<J C<Jn\oc.tti nel Cti!JijJ/1.1' .\lilr!Ìit.r, fuori del sacro 

pomorriu!ll cittadino, ol'e<>ndo rig<Jr<JSC tormalit<ì: il 

magistrato con\ocante, doro a\cr preso gli tiiiJjJicitl 

favoiT\ oli, pro\·vnkva a richi<l!1lare <l suon di 

tromba l'attenzione dci cittadini. D<lpo 17 giorni, il 

popolo si riunì\ a all'alba cd assisteva al sacritìcio 

celebrato dal magi>tr:tto presidente; dopo di che, 

udita la l'fil~(// io, si passava alla \ ouzione, che avve

ni\'<\ a!llllrÌtiiÌ!!I c in ordine sucn_·ssÌ\'<l di classi. 

\'otavano prima gli Njllilt.r, scgui,·ano i pt>dilt:.r, La 

raccoiLt dci \o t i era fa t t a da un araldo ( pracco), il 

ljualc annuncia\a i risultati classe per classe. L'ope

razione era interrotta non appena s1 accertava 

essersi fc •rmata la ntaggioranz:• ,]t. Ile ,·,·nturic:. :\. 

Cuarino, .l'loria dd dirillo ro!!ltlllli, \lilano I<J4S, pp. 
l )7-1) }ì, 

((,) \J<1t1 potevano essere riclctti. L'iterazione è 
registrata una sola volta c fu poi ,·ietata con una 

legge del z(,l a.C. 



risu]t;lva, nei fatti, connesso con l'apprezzamento o la valutazione (7) 
che il censore faceva dell'ammontare delle ricchezze, dichiarate dal 
cittadino. Dipendeva, in definitiva, da questa valutazione il posto che 
( 1gni cittadino doveva occupare nell'organizzazione politica della 
rit;itas. 

I censori esercitavano il loro potere (censoria potestas) con assoluta 
libertà o arbitrio (8) e nella totale assenza di limiti alle loro funzioni (9) 
per tutta la durata della loro magistratura, che era di I 8 mesi ( r o). 

Nonostante che il regolamento del censimento fosse determinato 
dalla legge, i censori godevano della più ampia libertà nella sua 
applicazione. Ciò risultava più evidente in occasione della pubblica
zione dell'editto contenente la formula census, con il quale i censori, 
entrati in carica, esponevano ai cittadini le regole che si proponevano 
di seguire. La formula, infatti, conteneva l'indicazione degli oggetti da 
dichiarare, le modalità di stima per certi oggetti, in special modo per 
quelli di lusso, il giuramento imposto e le pene comminate contro 
coloro che non si presentavano. L'editto fissava, inoltre, il giorno 
d'inizio del censimento. 

Le operazioni del censimento 

La notte precedente il giorno d'inizio del censimento i censori 
assumevano gli auspicia. Se questi erano favorevoli, uno dei censori in 
termini solenni dava l'ordine al suo araldo di convocare il popolo, 
l'indomani, fuori città al Campo Marzio (rr), nella Villa publica (rz), 
fatta costruire appositamente dai censori. 

L'araldo ripeteva l'ordine nel tempio e sulle mura della città. 
All'alba tutti gli armati, iscritti nelle I r8 centurie, cioè tutti i cittadini 
che erano effettivamente atti alle armi o che per età o condizioni fisiche 
erano immuni dal servizio militare, raggiungevano le loro posizioni 
secondo l'ordine delle centurie, nella piazza d'armi di allora. Accanto e 
separatamente, si riunivano le 5 centurie degli inermes, cioè di coloro 
che avevano un patrimonio al di sotto del minimo stabilito per il 
servizio armato. 

Mentre si formavano i ranghi, prendeva posto il censore, desi
gnato dalla sorte a presiedere l'assemblea ed a celebrare il lustrum, 

assistito dall'altro censore, dal consilium, dai curatores tribuum e da tutto 
il personale subalterno ( serz•i publici), costituito dagli scriba, dai z;iatores, 
dai praerones dai nomenclatore.r. Erano presenti, infine, gli iuratores, cioè 
coloro che raccoglievano il giuramento dei cittadini sulle dichiarazioni 
relative al patrimonio. 

Dopo il discorso di ;lpcrtura, pronunciato dal censore presidente, i 
citudioi si presentavano individualmente all'appello del loro nome, da 
parte dci nomtndatores, nell'ordine stabilito per ciascuna tribù e secondo 
le risultanLc registrate dell'ultimo censimento. 

(7) Censere, appunto, significa «apprezzare, 
valutare, stimare». ~ella «Compendiosa doctrina» 
di Nonio Marcello, p. 5 I 9, troviamo tjuesta frase 
attribuita a Varrone: «Quod hos arbitros institue
runt populi, censores appellarunt; idem enim valet 
censere et arbitrari» (a. p. 8 I di A. Calderini, La 
censura in Roma antica, Milano r 944). 

(8) «Un arbitrio cosciente e necessario, ragio
nevole quanto sia possibile, ma efficace ... c'est là 
toutc la censure» (Th. Mommsen, o.c., p. 2, nota 2). 

(9) L'unico limite è costituito dalla rigorosa 
applicazione del concetto di collegialità. Mancando 
per yualsiasi motivo uno dei due censori, l'altro 
doveva dimettersi o rimanere in attesa dell'elezione 
supplctiva. Nel frattempo il censore superstite 
veniva colpito dall'interdizione di esercitare le sue 
funzioni. 

(I o) Si ha un caso di proroga in Tito Livio 
45, I 5 per l'anno 5 86 u.c .. Mommsen (o.c., p. 24) 
ritiene usuale la concessione ai censori di un nuovo 
periodo eli proroga. 

( 1 I) Tra l'odierna via del Seminario ed il 
corso Vittorio. Vedi in proposito F. Castagnoli, Il 
Campo Marzio nell'antichità, Roma I947, in «Atti 
dell'Accademia nazionale dci Lincci» I946- Memo
rie - Classe di scienze morali, storiche c filologiche, 
serie Vlll, vol. l, fase. 4· 

(12) In età repubblicana il luogo aveva il 
nome di Ovile (originato dalle palizzate) ed era 
strettamente connesso con la r Ti/la publica. Cfr. F. 
Castagnoli, o.r., p. 123. 



Alla domanda solenne del censore, il pater familias doveva dichia
rare in coscienza (ex animi sententia), sotto giuramento, tutti gli 
elementi necessari alla redazione del nuovo registro del censimento: il 
suo nome, quello del padre e del nonno e, se era liberto, quello del suo 
patrono, l'età, il nome della moglie ( 13) e dei figli, l'abitazione, la 
proprietà fondiaria con i suoi accessori (il bestiame e gli schiavi) ed 
ogni altro bene mobile. 

Alla dichiarazione seguiva la stima data dallo stesso dichiarante 
( 14), la quale, vag~iata dal censore, in alcuni casi e per ragioni morali 
(per colpire il lusso ed il celibato), poteva essere aumentata arbitraria
mente, al fine di accrescere la contribuzione. 

Gli scribae registravano scrupolosamente tutte le dichiarazioni 
giurate. 

È da precisare per chiarezza che, come si può ricavare dagli 
elementi della dichiarazione, mentre il censimento riguardava tutti i 
cittadini romani, senza distinzione di sesso e di età, compresi gli aerarii 
(i cittadini tenuti all'imposta, ma non possidenti fondiari), i capite censi 
(nullatenenti) ed i Latini proprietari di fondi in suolo romano, l'invito 
ai censendi era rivolto solo agli armati ed agli inermes, che costituivano 
l'esercito romano. 

Le dichiarazioni dovevano essere fatte di persona, con l'eccezione 
degli assenti per pubblico servizio o scusati, per i quali era ammesso un 
rappresentante. All'assente ingiustificato ( incensus) il censore, ritenen
dolo un debitore insolvibile, poteva vendere il patrimonio o addirittura 
togliere la libertà, vendendolo come schiavo. Queste pene rigorose, 
però, caddero ben presto in desuetudine e furono sostituite con la 
possibilità di censirlo senza il suo concorso (I 5 ). 

Il censimento della popolazione romana si sarebbe dovuto svol
gere ogni cinque anni (quinto quoque anno), ma di fatto si ebbero 
intervallo più lunghi, come ci dice un autore del III sec. d.C. (I 6). 

Insieme al censimento, i censori procedevano alla cosiddetta lectio 
senatus (I 7) che consisteva nella revisione della lista dei senatori, che 
veniva letta in senatu. I censori, unanimemente, potevano escludere dal 
senato quelli che non raggiungevano più la cifra di ricchezza fisata 
oppure quelli che giudicavano essersi resi indegni del titolo di senatore. 
In quest'ultimo caso i censori esercitavano il loro potere sotto giura
mento e gli esclusi erano marchiati d'infamia (ignominiosi). L'opera
zione si concludeva con l'inserimento, al posto di questi o dei morti, di 
altri cittadini degni ( cives o p timo iure). 

Se la lectio senatus si faceva ordinariamente all'inizio della censura, 
la recognitio equitum o censu.r equitum avveniva dopo le operazioni del 
censimento e prima della redazione definitiva del registri. 

I censori, assisi nel Foro, facevano chiamare da un araldo i 
cavalieri, che dovevano presentarsi nell'ordine delle tribù. Ciascun 
cavaliere, conducendo per mano il cavallo ricevuto dallo Stato, scen-

(I 3) Aulo Gellio, un autore della seconda 
metà del sec. II d.C., riferisce un aneddoto gustoso. 
«Il censore interrogava con solenne giuramento i 
censiti intorno alle loro mogli; la formula di inter
rogazione era questa: «dimmi se secondo il tuo 
parere hai moglie» (Ut tu ex animi tui sententia 
uxorem habes?). L'interrogato a giurare era un 
pedante sfacciato e burlone ( cavillator quidam et 
canicula et nimis ridicularius). Credendo che gli si 
presentasse l'occasione di dire una spiritosaggine, 
quando il censore, conforme alla consuetudine, gli 
aveva domandato se secondo il suo parere avesse 
moglie. «L'ho, rispose, la moglie, ma veramente 
non secondo il mio parere» («Habeo equidem, 
inquit, uxorem, sed non Hercle ex animi mei sen
tentia). E così per questa risposta il censore lo pose 
fuori dalla categoria in cui era (in aerarios rettulit)». 
Aulo Gellio, Noctium Atticarum libri, 4,20, 3-6, 
citata anche da Cicerone nel De oratore z,64,z6o. Il 
censimento era una cosa seria, ma ancora più serio 
era mancare di rispetto ai censori! 

(I 4) Sembra che, da una certa epoca, i dichia
ranti dovessero esibire le prove dei loro titoli di 
proprietà. 

(I 5) Th. Mommsen, o.c., p. 44· 
(I6) «Idem •tempus anni magni Romanis fuit, 

quod lustrum appellabant, ita quidem a Servio 
Tullio institutum, ut quinto quoque anno censu 
civium habito lustrum conderetur, sed non ita a 
posteris servatum. Nam cum inter primum a Servio 
rege conditum lustrum et id quod ab imperatore 
Vespasiano V. et T. Caesare III cons. factum est 
anni interfuerunt paulo minus DCL, lustra tamen 
per ea tempora non plura guam LXXII sunt facta» 
(Censorino, De die natali liber, I8,I3-I4, in A Calde
rini, o.c., p. 8o). In effetti, dal I 76 di Roma all'anno 
74 d.C. intercorsero 65 z anni, con un intervallo 
medio di 9 anni. 

(I 7) La /ectio senatus fu conferita ai censori con 
il plebiscito Ovinio del 3 I z a.C., quando si era 
affermato il potere plebeo. 



deva dall'alta Velia, lungo la Via Sacra, e si fermava davanti ai censori. 
A chi aveva raggiunto il limite d'età per il congedo ed aveva fatto il 
richiesto numero di campagne, il censore rivolgeva gli elogi meritati. 
Per gli altri i censori esaminavano la loro tenuta, lo stato del cavallo ed 
in generale la loro condotta come cittadini o soldati. Se venivano 
riconosciuti degni di essere cavalieri, il censore ordinava di andare 
avanti «traduc equum»; in caso contrario venivano esclusi con l'ordine 
«vende equum». Alcuni di essi ricevevano una reprimenda pubblica, 
altri per negligenza nel mantenimento del loro cavallo erano privati 
dell'assegno foraggio (aes hordearium, alla lettera = soldo per l'orzo). 

I cavalieri, privati del cavallo, erano di regola esclusi dalla loro 
tribù ed iscritti fra gli aerarii, cioè perdevano i diritti politici. 

Conclusa la rassegna, i censori colmavano i vuoti, provocati dalle 
esclusioni, con i fanti ritenuti degni di entrare nell'ordine equestre e 
redigevano la nuova lista dei cavalieri, che veniva letta pubblicamente. 

Ultimo atto dei censori, in materia di censimento, era la redazione 
definitiva delle nuove liste dei cittadini (censoria fabula), divise in 
cinque elenchi che comprendevano: I. i tribules, cioè i possidenti 
fondiari, divisi per tribù e distinti secondo il patrimonio, per classi e 
per età (iunioners e seniores); 2. gli aerarii, cioè i cittadini tenuti 
all'imposta ma non possidenti fondiari (coloro che avevano un censo 
inferiore al minimo per entrare nelle classi) e quelli che vi erano 
collocati per punizione; 3. i capite censi ossia i nulla tenenti; 4· gli orbi e le 
orba, cioè i fanciulli che non si trovavano sotto la patria potestà e le 
donne non sottoposte né alla patria potestà né alle potestà maritale; 5. 

e, infine, i Latini che erano proprietrari di fondi in suolo romano (I 8). 

Il lustrum 

Con la cenmoma del lustrum si concludevano tutte le operazioni 
del censimento ed entravano in vigore le nuove liste. 

Il censore, designato dalla sorte a celebrare il rito, prendeva il 
vexillum e marciava alla testa del nuovo esercito organizzato per cinque 
anni. La sua meta era ancora il Campo Marzio, dove doveva adempiere 
al voto fatto dal suo predecessore di offrire al Dio Marte, per la 
protezione accordata allo Stato, un grande sacrificio nel prossimo 
lustro. I tre animali scelti per il sacrificio, un maiale un capro ed un 
toro, erano pronti e, dopo essere stati portati a fatica per tre volte 
attorno all'esercito, erano uccisi. Compiuto il sacrificio, il censore 
ripeteva ancora una volta il medesimo voto, dopodiché, ripreso il 
vessillo, conduceva l'esercito fino alla porta della città, dove si 
rompevano i ramghi. 

In segno di compimento del lustro, piantava un chiodo nel muro 
del tempio e deponeva le nuove liste dei cittadini all'Erario, nel tempio 
di Saturno (I9), con l'indicazione dell'anno e del giorno. 

( r 8) Dopo la riforma dei censori Q. Fabio e P. 
Decio, nel 304 a.C., gli elenchi furono ridotti a tre: 
tribules, aerarii e Latini. 

(r9) I censori avevano nel Foro un altro locale 
ufficiale, l'atrium Libertatis, dove era conservato 
l'archivio della magistratura. Al principio le tavole 
censorie erano depositate nel tempio delle Ninfe, 
nei pressi della Villa publica, nel Campo Marzio. 



Se il lustro non si celebrava o vemva annullato in seguito a 

qualche presagio sinistro, tutta l'operazione del censimento venrva 
vanificata e ci si atteneva alle liste dell'ultimo censimento. 

La cura morum 

Come si è potuto intravedere, i censon, m occasrone della lectio 
senatus} del censimento e della recognitio equitum} avevano avuto modo di 
entrare nella sfera privata del cittadino. 

Se c'era qualcosa di invi~labile, questa non era la privacy dci 

cittadini romani, ma la censoria potestas dei censon, che li poneva 
pressappoco nella stessa linea del dittatore. 

Nel momento stesso che un cittadino compariva da vanti al 
tribunale, il censore entrava nell'esame dei fatti che potevano compor

tare una nota da apporre accanto al nome nella relativa lista dci 
cittadini. All'annotazione seguiva la subscriptio censoria} che indicava i 

motivi per i quali si era proceduto nei confronti del cittadino. 
l censori punivano, infatti, tutti gli atti o i comportamenti che 

potessero attentare alla prosperità materiale c morale della Repubblica 
secondo la tradizione dei mores maiorum. Erano ritenuti colpevoli di 
aver attentato alla prosperità materiale dello Stato: i celibi di una certa 

età che non potevano rispondere affermativamente, sotto giuramento, 
alla domanda «tu ex animi sententia uxorem ha bes?» ( zo); coloro che 

dissipavano il loro patrimonio o che coltivavano male i terreni: i 
dissoluti in genere e coloro che spendevano considerevolmente per il 
vasellame d'argento, i cibi, le abitazioni di lusso ed i profumi esotici; 

coloro che non si presentavano alla chiamata di leva o, già soldati, si 
erano insubordinati o avevano dimostrato viltà di fronte al nemico 

oppure avevano prolungato indebitamente il congedo; coloro che 
avevano abbandonato il loro posto o si erano dimostrati negligenti cd, 

infine, i ladri. 
Attentavano alla prosperità morale dello Stato, invece, coloro che 

trascuravano i santuari ed i sepolcri domestici; i magistrati che 

frodavano nella dichiarazione degli auspici o che avevano presentato 
un senatus consultus prima del levar del sole o dopo il tramonto ( 2 r) o 

che abusavano del potere; i giudici corrotti; gli spergiuri; il giurato che 
si lasciava corrompere; coloro che disobbedivano o mancavano di 
rispetto alle autorità ed ai censori stessi; quelli che abusavano della 

patria potestà verso le donne, i fanciulli e gli schiav.i o erano permissivi 
nell'educazione dei figli; i mariti che erano ingiusti nei rapporti 

coniugali con la moglie; i dissoluti che corrompevano i giovanetti; i 
disonesti che mancavano di parola nei contratti ed infine coloro che 
tentavano il suicidio. 

Per tutte queste categorie di persone, la nota censoria comminata 

doveva essere approvata da ambedue i censori e, sebbene valesse 

(zo) Vedi nota 13· 
( z I) Durante il giorno veniva issato un ves

sillo rosso sul Gianicolo. Al calar del sole veniva 
ammainato, in ricordo dei tempi in cui era perico
loso sostare fuori le mura di notte ed una vedetta 
era distaccata per avvisare l'approssimarsi del 
nemico. A. Guarino, o .c., p. I 58. 



soltanto per il lustro corrente, comportava la disistima sociale ( ignomi
niosi). 

Sfortunatamente bisogna riconoscere che l'abuso fu inseparabile 
dall'esercizio di questo potere senza controllo, che divenne spesso 
un'arma nelle mani delle rivalità o dei partiti. 

Cicerone chiama la censura timoris causa (22) ed il censore praefectus 
moribus, magister veteris disciplina ac severitatis (23). Dionisio di Alicar
nasso, paragonando i costumi romani con quelli greci, scriveva: «(l 
Greci) non si prendevano cura e non sorvegliavano il comportamento 
domestico, ritenendo che la porta fosse il limite entro cui ciascuno era 
libero di vivere come voleva. I Romani, invece, spalancavano ogni casa 
ed estendevano l'autorità dei censori perfino nell'alcova, a ispezionarvi 
e sorvegliarvi ogni cosa che vi accadesse» (24). 

Ciononostante il censore era riconosciuto «sanctissimus magistra
tus» ( 2 5) e la censura «la carica religiosa più venerabile» ( 26), «la più 
sacra magistratura di Roma» (27). Una strana mescolanza di timore e di 
orgoglio morale, tanto da far dire, in proposito, al Mommsen: «Par ses 
pouvoirs grandioses comme par son arbitraire sans limites, par sa haute 
noblesse morale et par l'egoìsme de son patriotisme local, la censure est 
l'expression parfaite de la Republique romain» (28). 

La censura, infatti, era ritenuta dai Romani la più alta dignità fra 
le magistrature repubblicane: era stata la sola ad essere assunta dagli 
imperatori Claudio, Vespasiano, Tito e Domiziano. Augusto, nono
stante avesse due volte esercitato la censura, non ne prese il titolo. 

I censori erano ornati dalla toga bordata di porpora ed erano i soli 
ad avere l'onore di essere vestiti di porpora per i loro funerali. 

L'amministrazione finanziaria 

Fra gli altri incarichi, i censori si occupavano anche di ammini
strazione finanziaria, che aveva per base l'inventario dei beni immobili 
e mobili, determinati dal censimento. 

Spettava a loro il regolamento delle entrate pubbliche (vectigalia, alla 
lettera «i carri di prodotti del suolo) e delle corrispondenti spese pubbli
che, che erano fissate di lustro in lustro, mentre la riscossione o il paga
mento erano di competenza dei questori che presiedevano all'erario. 

In concreto i censori avevano il compito di determinare e 
conservare il patrimonio pubblico dello Stato e, quando si poteva, di 
renderlo produttivo, come accadeva con la concessione di suolo 
pubblico o la vendita o donazione dell'acqua pubblica. Quando il 
senato deliberava l'alienazione di beni demaniali, sia che si trattasse di 
vendita che di uso oneroso per un tempo determinato, l'incarico era 
affidato ai censori. 

Un campo privilegiato dell'attività dei ~ensori era la cura costante 
rivolta alla conservazione delle opere pubbliche esistenti (templi, v1e, 

(22.) Pro Cluentio, XLIII, 120. 
(23) Ibidem, XLVI, 129. 
(24) Storia di Roma arcaica, XX, 13, 2-3. 
( 2 5) Cicerone, Pro P. Se stio, 2 5, 5 5. 
(z.6) Dionisio di Alicarnasso, o.c., IV,z.2,2.. 
(27) Plutarco, Vita di E. Paolo, 38. 
(28) Th. Momsen, o.c., p. ro. 



acquedotti e tutti gli altri edifici pubblici) e l'iniziativa per la costru

zione di nuove opere (29). 

Lo strumento adoperato dai censori era l'adozione dci contratti 

d'appalto con singole persone, ma ordinariamente con società di 

imprenditori, detti publicani. Si concludevano appalti per la riscossione 

della quota parte dei prodotti dei fond1 tributari, come la decima, c dci 

diritti di porto e di dogana ( portorimn), per lo sfruttamento delle 

miniere, delle saline, delle picariae (boschi resinosi per l'estraL:ionc della 

pece) ed altri ancora. 

Ai censori, infine, spettava di giudictre sulle controversie sorte 111 

proposito tra lo Stato ed i cittadini e tra i cittadini. 

L'elogio di Cicerone 

Sappiamo che Cicerone non è stato tenero con i censori. Nei suo1 

scritti si ricavano numerosi spunti polemici contro l'operato di questi 

magistrati; tuttavia ci resta di lui, senza dubbio, il miglior ritratto che 

sia stato scritto sui censori c che trascriviamo, a conclusione della 

nostra scorribanda. 
«Censores populi ~vitates suboles familias pccuniasque censcnto: 

urbis templa, vias, aquas, ~rarium, vectigalia tuontor; populi partcs in 

tribus distribunto; exin pecunias, ~vitates ordines partiuntur; cq uitum 

peditumque prolem decribunto; celibes esse prohibento; mores populi 

regunto; bini sunto; magistratum quinqucnnem habento; eaque pote

stas semper esto» (30 ). 

Salvatore Di Tommaso 

(z')) La maggior parte delle grandi C()Struzioni 

della Repubblica furono opera dei censori. Si ricor 

dano, tra le altre, l'acquedotto Appio, il circo 

Flaminio e le strade Appia, Flaminia ed Emilia. 

(:;o) «l censori ricevano le dichiarazioni elci 

cittadini, la loro et;Ì, i componenti la famiglia, i 

domestici c gli averi; curino i tcmpli della città, le 

vie, le acque, 1\:rario c l'alimentazione; distribuì 

scano i cittadtni nelle tribù, qttindi ripartiscano gli 

averi, l'età, gli ordini; descrivano la prole dci 

ct\·alicn c dci fanti; \'Ìctino il celibat<>; reggano i 

costumi della popolazione; siano (>cmprc) due; ten

gano la magi-;tratura (>gni cinL]Ul' ;tnni; c tale sia 

sempre la potcstù loro» (Cicerone, !Jt le,~lbm, 3,7). 
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